GIUBILEO

Il Giubileo si può comprendere a partire dalla teologia della storia, della presenza di Dio nella vicenda della grande famiglia umana come in quella dei singoli individui che la compongono.

Il tempo è sacro perché sacra è la storia umana; non esiste più il profano, ma tutto è sacro perché tutta l’evoluzione storica umana è imperniata della presenza di Dio. 

Se il tempo è sacro, va santificato.

Si tratta di uno stile nuovo di affrontare la vita, l’esistenza, il quotidiano.

Il tempo ha una connotazione religiosa per natura: l’uomo non può essere pensato staccato da Dio; è immerso in Dio come il pesce nell’acqua.

L’esigenza ebraica di offrire un giorno della settimana a Dio, un anno ogni sette (anno sabatico) ed un altro ogni 50 (anno giubilare) voleva rimarcare questo duplice aspetto: Dio è il Signore del tempo, il tempo è dono di Dio; l’uomo deve santificare il tempo con l’attività ad esso connessa, cercando di viverlo in maniera gradita a Dio.

Questa esigenza religiosa trascende la mentalità sindacale: l’uomo non è una macchina lavorativa che deve riposarsi almeno un giorno alla settimana. Si evidenziano invece i contenuti teologico-antropologici:

- l’uomo non è fatto solo di corpo ma anche di spirito;

- l’uomo non ha una vita circoscritta nell’ambito umano, ma deve realizzare una vita di relazione anche con Lui.

Di qui due conseguenze:

· l’uomo non può lasciarsi sopraffare dalle preoccupazioni terrene, ma deve avere la possibilità di sviluppare anche la vita dello spirito;

· almeno un giorno alla settimana deve essere dedicato al Signore.

Se il sabato ebraico verteva più sul concetto di assenza dal lavoro, la domenica cristiana concentra l’attenzione sulla teologia della salvezza realizzata con la morte e risurrezione di Cristo.

La domenica è il dies Domini, è un giorno che non appartiene più all’uomo ma a Dio.

Al sabato settimanale corrisponde l’anno sabatico: ogni settimo anno la terra deve riposare, si devono liberare gli schiavi ed i debitori (Es. 21,2; 23,10ss; Lv. 25,2ss; 2 Cr. 36,21).

Le settimane di sette anni a loro volta terminano con un anno speciale (anno giubilare).

Yobel significa ariete. Con le sue corna si facevano trombe, strumento legato ai grandi avvenimenti della storia nazionale ebraica.

L’anno giubilare veniva inaugurato proprio al suono di queste trombe fatte con le corna dell’ariete.

Il significato culturale dell’anno giubilare sarebbe il seguente: nello spazio di 50 anni possono esserci state ingiustizie, soprusi, sfruttamenti. Quest’anno sarebbe una occasione eccezionale per restaurare l’ordine sociale e religioso turbato dalle passioni umane.

Nello sfondo aleggia la presenza di Dio nella storia di Israele soprattutto attraverso due fatti basilari: la liberazione dall’Egitto e il dono della terra da parte di Dio.

Da qui il dovere della liberazione degli schiavi, del riposo e riappropriazione della terra (dono di Dio) da parte di chi ne è stato privato e la proibizione dell’usura.

I cittadini promettono di “servire” solo l’unico Dio-Jahvè e di improntare i rapporti umani conforme a giustizia.

Questo è il significato  dell’anno giubilare nel V.T.

Nella Bibbia c’è un brano  che interpreta tutto questo in chiave cristiana.

Si tratta di Isaia 61,1: “ Lo Spirito del Signore è su di me...     

Mi ha mandato a portare il lieto annunzio ai poveri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati..).

Cristo ha applicato a sé queste parole.

Cristo con la Redenzione è venuto a portare non l’affrancamento giuridico ma spirituale.

La Chiesa nella sua storia ha inserito un anno particolare, un anno specifico di Grazia, di perdono, di impegno spirituale.

Gli anni santi nella storia

Questo specifico anno giubilare è stato introdotto soltanto nel 1300, sotto l’influsso della devozione popolare.

La peregrinatio ad limina Apostolorum era stata un’usanza religiosa fin dall’inizio della Chiesa.

Molti cristiani venivano da tutta l’Europa per pregare sulle tombe degli 

Apostoli e per irrobustire la loro fede.

Con il tempo Roma non garantiva più l’incolumità del pellegrino; gli stessi Pontefici furono costretti a risiedere extra-Urbe.

Alla peregrinatio al sepolcro degli Apostoli veniva sostituito il recupero e l’ossequio al sepolcro di Gesù ( sotto Urbano II 1088-1099 ).

Urbano II per incoraggiare meglio a partecipare alla crociata, con la prppria persona o con offerte per sostenere le spese, concedeva a tutti coloro che in qualche modo vi prendevano parte, se confessati e comunicati, la remissione totale delle pene derivanti dai peccati, cioè una speciale indulgenza.

Nel 1244 Gerusalemme ritornò sotto il dominio turco e con la disfatta definitiva dei crociati a S. Giovanni d’Acri nel 1299 si concluse anche la peregrinatio al Santo Sepolcro.

Si era sparsa voce che per l’inizio del prossimo anno la Chiesa avrebbe concesso indulgenze speciali connesse alla peregrinatio ad Petri Sedem:

il Papa avrebbe riportato a Roma la possibilità di ricevere il Grande perdono. Soltanto in seguito alle manifestazioni di fede il Papa emise la Bolla di indizione del Giubileo (22 feb 1300).
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